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accompagnare gentili signore 
a Moncorona, ad Aisovizza 
per il pic-nic, o filare a tutta 
birra verso il Col/io, con a 
bordo medici ed ostetriche 
(fra esse la madre della dot­
toressa Maria Gregorig) , 
chiamate da partorienti. Un' 
ambulanza al trotto, priva di 
sirena ma sempre in tempo 
a far nascere una nuova vita, 
rito al quale non di rado par­
tecipava attivamente lo stes­
so f i acre trasportando secchi 
d'acqua, coperte et similia! 
Il pronto intervento non si 
fermava qui! La cronaca in­
fatti riporta di un fiacre che 
seguiva al trotto gli sposta­
menti aerei di un giocoliere, 
vagante su di una mongolfie­
ra, ove si esbiva con una 
sbarra, pronto a raccogli ere 
in carrozza l'audace, non ap­
pena il pallone frenato si fos­
se sgonfiato. Un pò come la 
.. . portaerei che oggi racco­
glie l'astronauta!!! 

Sia pure in terra, anche il 
vetturino era maestro di vir­
tuosismo: lo testimonia /'a­
bilità dell 'unico colpo di fru­
sta a/l'indietro con cui riu­
sciva a chiudere la porta del­
la sua quattro ruote . Stesso 
trattamento lo ricevevano i 
ragazzi che, arrampicati sul/ ' 
asse posteriore della stessa, 
si facevano scorrazzare lungo 
le vie cittadine, finchè un al­
tro fiacre, al grido di «Oaùr, 
daùr », avvertiva il collega dei 
clandestini a bordo! 

Una volta l'anno però, in 
occasione del ballo dei f ia­
cres, cittadini e turisti anda­
vano a piedi. La sala del/ ' 
Unione Ginnastica, in mezzo 
alla quale troneggiava un im­
menso cavallo di cartapesta, 
era gremita di vetturini e gen­
tili signore che s 'agitavano a 
suon di musica, mentre i ca­
valli nelle stalle, insieme al­
la biada assaporavano il pia­
cere dell'insolita vacanza! 

Vorremmo fare di questo 
breve excursus una storia a 
lieto fine ma l'ansia di un 
mondo in corsa ha sacrifica­
to il cavallo a velocità super­
soniche. Se è vero però che 
ricordo è sinonimo di amore 
e conoscenza, saremo alme­
no riusciti a creare noi pure 
una cartolina d 'epoca, non ab­
bastanza sbiadita da offusca­
re il fiacre ed il suo fedele 
compagno, nella serenità di 
una esistenza vissuta a misu­
ra d 'uomo! 

L. S. 
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. cantare nel 
coro della 
parrocchia . . . 

. . . preparare la 
festa patronale ... 

... essere un 
po' più 
campanilisti .. 

. parlare 
la lingua 

. . . suonare 
le campane .. 

dei nonni .. 

PER UN NATALE PIU' VERO 
Da anni, quando arriva dicembre, 

mi immalinconisco. E' l'idea del 
Natale che mi frega, in quanto m' 
accorgo che non è più il Natale 
dei miei ricordi, vissuto intensa­
mente ed in maniera elettrizzante. 

Venivo come avvolto da un'at­
mosfera magica, ovattata che mi 
faceva vivere come in un sogno, 
squarciato, ogni tanto, dagli impe­
gni religiosi ai quali non mi sot­
traevo, ma che attendevo anzi con 
ansia. 

La Novena, ad esempio, ricca di 
fascino, quasi sospesa fra la real­
tà ed un'attesa sempre più miste­
riosa che si ripercuoteva nella stes­
sa familiare vita quotidiana dove, 
in un modo o nell'altro, tutti s'agi­
tavano, anch'essi presi dall'immi­
nente ripetizione di un fatto em­
blematico e misterioso, al quale si 
attribuiva eccezionale importanza, 
negli anni della guerra soprattutto 
µerchè il Natale allora aveva dav­
vero un significato di speranza se 
non di certezza. 

A casa mia eravamo fedelissimi 
al µresepio (ce l'ho ancora, è una 
delle poche cose che ho salvato 
dalla dispersione e dalla diaspora), 
ma non abbiamo mai trascurato I' 
abete, forse per un ancestrale ri­
chiamo a tradizioni mitteleuropee. 

L'addobbavamo anche durante gli 
anni della guerra, quantunque, con 
tutta onestà, non posso dire come 
facessero mio padre e mia non­
na a procurarselo. 

Od erano soltanto dei rami d' 
.:bete appesi al lampadario della 
sala da pranzo, ricuperati in qual­
che ronco? 

L'albero serviva per deporvi ai 
suoi piedi i regali. Non quelli che 
cggi la gente pretende di trovare, 
ma altri, piccole cose utili, quasi 
un segno della festa, non certo 
espressioni di uno «status symbol» 
che poi , in casa, non avrebbe avu­
to nessun significato. 

E mi fa rabbia oggi , più maturo 
ma anche meno tollerante, assiste­
re ella corsa al regalo, non im­
µorta che cosa sia, quanto costi , 
se sia più o meno utile, deve es­
sere un regalo, ma alla moda, ma 
semµre un regalo, a cesto di far 
debiti per acquistarlo. 

Che bello accontentarsi di qual­
che capo di vestiario, di qualche 
dolce (ero ghiotto di mardorlato, 
quello di Colagna Venete con la 
gcndola sulla scatola) , di qualche 
giocattolo di latta, di qualche li-

retta, solo a Natele offerta senza 
preoccuparsi o meno delle sem­
pre possibili sue emanazioni sulfu­
ree! 

Si, perchè i miei vecchi avevano 
la radicata opinione che i «bori» 
fossero del diavolo e che un gio­
vcine avrebbe fatto meglio a star­
sene lontano da quelle cose ma­
neggiate dal cornuto essere infer­
nale, che, se ero cattivo, mi ve­
niva presentato, rosso o nero che 
fosse, fissato su di una bacchet­
tina non sempre ricoperta di por­
pora, acquistata (ma io allora non 
lo sapevo) da Zaccarelli o su qual­
ch0 bancarella al mercato. 

Ed io a guardarmi sto' diavolino 
che poi non era per niente male, 
per niente terribile, un cosino gra­
zioso tutto fluffo da accarezzare 
carne tutte da accarezzare erano 
le «raze» che allevavamo, ma che 
rw n avevamo il coraggio d'uccide­
rE'J per mangiarle a Natal-e dato 
che appartenevano alla famiglia e 
11jOn si poteva, pertanto, tirare il 
collo ad un familiare. 

Così sparivano e, miracolo, ri­
c;cmparivano sotto forma di grosse 
galline, di imponenti galli -e, una 
volta, sotto l'aspetto pacioso e 
lardoso di uno strano animale det­
to cappone. 

Ma dato che anche il sesso era 
tabù dovetti crescere in età ed 
in statura per sapere chi in real­
tà fosse il cappone. 

Il Natale, sempre e comunque 
anticipato dal canto dei Tre Re, 
r~ppresentava anche un momento 
particolare della vita di tutta la 
«muleria» gravitante dapprima sul 
Ducmc poi sulla cappella di via 
Nizza (un tempo via Lombroso). 

I «muli», giogo familiare allen­
tato, erano lasciati liberi d'andare 
ad assistere alla messa di mezza­
notte e ci si sentiva grandi, uomini 
insomma, dato che tutti, chi più 
chi mene, eravamo obbligati a rien­
trare a casa al più tardi alle 8, di 
sera naturalmente, perchè in quei 
lontani tempi nessuno si sognava 
di dire alle 20, lo avrebbero capito 
in tanto pochi che non valeva ap­
punto la pena di faticare con eso­
tismi e stranezze. 

Ccmunqu-e Natele era bello. Te 
lo sentivi addosso quasi fosse una 
CO!Jerta calda e ci si sentiva più 
tranquilli, più sicuri forse e i riti 
religiosi cui si assisteva assume­
vano un'importanza maggiore che 
non adesso, quando ti agiti se il 

prete la tien lunga e se il coro 
non accenna a giungere all'amen, 
con un occhio che ti casca sempre 
là, sull'orologio. 

Perchè poi? Naturale, per rimet­
tere tutto in discussione, rituffan­
doci in quel mondo che sarebbe 
invece tanto meglio dimenticare, 
almeno per un po', avvolti in quel­
l'atmosfera sempre magica della 
notte e della messa di Natale. 

Così m'immalinconisco e, pole­
micamente, non vado più alla ve­
glia, preferisco la messa del gior­
no di Natale dove, a Bambino già 
nato, si può ancora guardarsi den­
tro, cullati dai canti di un coro che 
non rompe, ma che accompagna 
dolcemente i tuoi pensieri, che 
t'aiuta a risentirti uomo, pronto ad 
affrontare con spirito davvero cri­
stiano un mondo che è riuscito a 
creare addirittura il presepio di 
cicccolata, un presepio tutto da 
consumare insomma, per non re­
stare indietro cci tempi. 

Ccsi , le mie fughe in avanti, mi 
partano in chiese e conventi (ce 
ne sono ancora qui dove vivo ora) 
ad ammirare i presepi veraci, tra­
C:izicnali ma anche moderni ed em­
blematici, mettendomi poi, giunto 
a casa, ad accarezzare la testa del 
Bambino di porcellana salvato come 
altre cose importanti legate alla 
mie vita. E mi rallegro. 

Pino Marchi 

Contromano 
Il borgo sta vivendo in questo 

ultimo periodo un episodio poco 
confortante, condotto a percor­
rere l'oscuro tunnel del fazioso 
contrasto causato da una conte­
stata vicenda di viabilità che, a 
nostro parere, la poca o assente 
chiarezza e coerenza di chi ha 
il governo della cosa pubblica, 
sta provocando tensioni e sof­
ferte lacerazioni nei rapporti 
umani fondamentali , con incom­
benti rischi di spostare il bari­
centro del problema in una peri­
colosa caccia alle streghe. 

Riteniamo sia nostro preciso 
C:C;vere formulare l'auspicio, nel 
momento in cui cl problema sem­
bra non mostri ancora i contor­
ni della so-luzione definitiva ed 
equa, perchè quest'ultima emer­
ga nello spirito dell'invocata 
chiarezza. 

Anche perchè non vorremmo 
dcver registrare con disappunto 
che via Garzarolli ha fatto «pen­
dant» con la ben nota via degli 
Orti. 


